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Globalizzazione e comunicazione: 

spunti per una sociologia della comunicazione
1. All’inizio degli anni Novanta del XX secolo Mauro Wolf offriva un’importante ipotesi di valutazione dei new-media nel loro impatto sulla vita sociale ed individuale:

«un aspetto che marca la differenza tra i nuovi media ed i mezzi di comunicazione di massa, è che le nuove tecnologie rendono acquisibile una varietà più ampia di contenuti in modo meno vincolato alla logica degli apparati di distribuzione ed invece più orientato alla soggettività del consumatore. Sulla base di questa differenza, i principali caratteri innovativi del futuro dei media sono individuati nell’abbondanza della produzione e dell’offerta, nella libertà di scelta, nell’interattività, nella specializzazione e nel decentramento. […] Maggior individualismo, spinta alla frammentazione sociale, indebolimento dei legami comunitari, mutamento negli stili di interazione personale, sono queste le tendenze e i fenomeni che sembrano configurare le influenze prossime venture dei nuovi media».
 

Nell’ipotesi di Wolf il dato certamente positivo della fruizione e dell’accesso flessibile all’informazione, con una conseguente maggior libertà individuale di scelta, si salda con una lettura più consapevole dei risvolti comunitari e personali e con l’ipotesi di un modello sociale e di organizzazione dei vissuti personali che tenderebbe ad essere enfatizzato dalle stesse nuove forme comunicative globalizzate, ma le cui radici affondano su un terreno ben più vasto e profondo nella società tardo-moderna o postmoderna dell’Occidente, vistosamente marcato dall’individualismo e dall’allentamento dei legami sociali tradizionali.

2. Non diversamente, sviluppando un ampio e significativo saggio di teoria sociale dei media, John B. Thompson, nel 1995 non rinunciava a porre una specifica attenzione alla costruzione dell’identità personale all’interno del mondo mediato. Secondo il sociologo dell’università di Cambridge, 

«con lo sviluppo delle società moderne, il processo di autoformazione si fa più riflessivo e aperto, nel senso che, per costruirsi un’identità coerente, gli individui imparano a ricorrere in misura sempre maggiore alle loro stesse risorse. Ma al tempo stesso, intervengono ad alimentare tale processo quantità crescenti di materiali simbolici mediati, un fatto che estende straordinariamente il ventaglio delle opzioni a disposizione degli individui, e allenta – senza tuttavia spezzarlo – il legame tra autoformazione e ambiente condiviso».
 

L’elemento chiave dell’affermazione di Thompson è la riflessività stimolata dai nuovi mezzi comunicativi. Essa può essere intesa preliminarmente nel senso di una minor dipendenza del singolo da una ricezione diretta ed acritica da una presunta fonte unica del sapere da accettare come autorità prestabilita e dunque nel fatto indubitabile della dislocazione e della dispersione, più che della abrogazione, delle tradizioni alla base di ciascun processo formativo. Ad essere toccata è dunque la tradizione, che non è scardinata da nuovi mezzi di comunicazione, quanto piuttosto trasformata o, come afferma Thompson, “dislocata”: 

«la trasmissione dei materiali simbolici, tradizioni comprese, si è infatti progressivamente separata dall’interazione sociale all’interno di luoghi condivisi. Le tradizioni non scompaiono, ma perdono i loro ormeggi nei contesti della vita quotidiana. […] Le tradizioni resisteranno al passare del tempo solo se verranno continuamente immesse in nuovi contesi e riormeggiate a nuovi tipi di unità territoriali».

Tuttavia i nuovi modelli di autocostruzione favoriti dai new-media, in prima battuta, non mostrano l’accentuazione della riflessività, quanto, come riconosce lo stesso Thompson, l’incremento dell’offerta, inducendo in chi vi si accosta una sensazione di spaesamento in mancanza di definiti criteri assiologici e di una sapiente sintassi delle esperienze afferenti ad un senso unitario. 
3. Il processo di globalizzazione, che nell’economia e nel sistema delle comunicazioni sociali riscontra le sue più vistose espressioni, non è “un destino”, come significativamente alluso in un testo di Chiara Giaccardi e Mauro Magatti.
 Va registrata, a riguardo, la necessità di una responsabilità sociale nei confronti della globalizzazione, sia nella direzione della democraticizzazione dei processi economici, come di una cultura, che, pur rivestita della forma mass-mediatica, possa essere a favore dell’accoglienza e dell’integrazione delle differenze, come spazio disponibile per un fecondo interscambio culturale, piuttosto che assunta come indicatore dell’omologazione nelle maglie di un “pensiero unico”.
 
In ogni caso, la globalizzazione comporta in profondità una rottura di equilibri propri della modernità. In particolare è riscontrabile una “doppia sconnessione” rispetto al sistema della modernità: a livello strutturale, con l’indebolimento dello stato nazione; a livello soggettivo con la caduta della cornice unificante e dei criteri di riferimento, mediati da una tradizione consolidata, e la conseguente frammentazione dell’identità personale e dei suoi processi di formazione.

Parallelamente si è assistito ad un cambiamento di paradigma nello studio dei media, fino a qualche decennio fa interpretati come “persuasori occulti”, per la loro influenza pervasiva sui comportamenti delle persone, oggi studiati come “ambiente” in cui sono reperibili nuove risorse simboliche per la definizione e l’interpretazione della realtà, per la costruzione del sé, per ridefinire forme di relazioni e modalità di appartenenza sociale. 

4. I media svolgono un ruolo cruciale nei processi di globalizzazione. In particolare operano una ridefinizione strutturale delle condizioni della comunicazione a livello “macro”, creando nuove connessione sovralocali; a livello “micro”, definendo nuovi territori del sé e della relazione.
 Il ruolo dei media può essere descritto, inoltre, facendo riferimento ad alcune caratteristiche, accentuate nell’attuale contesto socio-culturale: sono agenzie di socializzazione, comportano elementi di deistituzionalizzazione e reistituzionalizzazione della vita sociale; hanno la capacità di essere costruttori di mondi comuni, fornendo interpretazioni del mondo e costituendosi come palcoscenici mondiali della società. I mezzi di comunicazione, prima quelli tradizionali come la stampa, la radio e la televisione, poi i cosiddetti new media interattivi, come la rete, hanno profondamente modificato le coordinate dell’esperienza umana, sia da un punto di vista strutturale, sia da un punto di vista soggettivo. 

5. Può essere evidenziata una duplice “funzione strutturale” specifica dei media, la prima, evidenziata già da McLuhan e Harvey, come “compressione spazio-temporale” e la seconda, proposta da Giddens e Thompson, come “disaggregazione” e “de-localizzazione” delle esperienze. Thompson parla, in riferimento allo sviluppo mediatico moderno della «scoperta della simultaneità despazializzata». Se in precedenza l’evento era vissuto da un gruppo definito, per cui «la simultaneità presupponeva il luogo; “lo stesso tempo” richiedeva “lo stesso posto”, ora «con lo sganciamento di spazio e di tempo prodotto dalle telecomunicazioni, l’esperienza della contemporaneità si è separata dalla condizione spaziale di un ambiente comune».

Attraverso la struttura mediata si assiste, così, ad una modificazione delle esperienze personali in cui, tuttavia, il “luogo fisico” non scompare, ma cambia di statuto, si trasforma inglobando elementi provenienti da luoghi differenti e lontani, inevitabilmente non omogenei e portatori di verità/opinioni plurali e differenti.
 Ciò non comporta la scomparsa della dimensione locale, ma pone una differenziazione nella dialettica locale/globale. 

«Per quanto le comunicazioni e le informazioni vengano diffuse in misura sempre maggiore su scala globale, i materiali simbolici trasmessi sono ricevuti da individui situati in luoghi e tempi precisi. L’appropriazione dei prodotti dei media è sempre un fenomeno localizzato: coinvolge individui che vivono in contesti storico-sociali particolari e che interpretano i messaggi dei media e li incorporano nella propria vita utilizzando le risorse che trovano a disposizione. […] La globalizzazione della comunicazione non ha cancellato il carattere locale dell’appropriazione, ma se mai ha creato un nuovo genere di asse simbolico proprio del mondo moderno […] l’asse della diffusione globale e dell’appropriazione locale».
 

La nuova forma della dialettica globale/locale, in tale prospettiva, non si risolve né nella pura logica dell’omogeneizzazione, né in quella di scontro di civiltà, ma come ricezione e rielaborazione della logica globale nel locale. Anche se, come osserva Thompson,  «l’appropriazione di materiali simbolici globalizzati implica […] l’accentuazione della presa di distanza simbolica dai contesti spazio-temporali della vita quotidiana» e apre a nuove possibilità di “immaginare altri modi di vita”.
 Questa dimensione non deve essere ritenuta unicamente come minaccia e dispersione dal compito di formare la propria identità. Tale confronto può essere una risorsa, in quanto consentirebbe «agli individui di riflettere criticamente sulla loro stessa esistenza e le loro condizioni».
 

Non va comunque dimenticato che «se da un lato la disponibiltà di prodotti mediali arricchisce e rafforza l’organizzazione riflessiva del sé, dall’altro pone l’identità in una posizione di forte dipendenza da sistemi sui quali l’individuo non ha che pochissimo controllo» e che possono alimentare in forme nuove, e meno evidenziabili, forme di controllo e di potere, nonché di omologazione culturale.
 Inoltre occorre non tralasciare il già menzionato effetto disorientante di molteplici e simultanei “racconti di autoformazione” disponibili attraverso i canali mediatici. La riflessività non è semplicemente potenziata dall’incremento delle fonti a disposizione, dall’abbondanza delle “risorse simboliche”, che possono essere “incorporate” nell’unificazione dinamica del proprio racconto biografico, esige, piuttosto, di avere a disposizione criteri ordinativi o comunque l’affinamento ad un esercizio critico-valutativo, che non sempre è a disposizione diretta del fruitore attraverso l’accesso ai mezzi di informazione. Si può pensare ad una circolarità virtuosa tra criticità e ampia disponibilità di materiali simbolici, ma la difficoltà resta nel reperire un criterio di comparazione valutativa delle esperienze. A tal proposito non può essere sottaciuto che il problema non si pone a livello del bisogno di sperimentare, quanto piuttosto sulla difficoltà di fare realmente esperienza di sé, o, in altri termini, non nella ricerca di identificazioni possibili, quanto piuttosto a livello di una identità, certamente da modificare, ma anche da confermare nel tempo, attraverso l’unità biografica della propria storia di vita, la costruzione di relazioni significative mediate dal e radicate nel proprio sé corporeo e il riferimento ad una tradizione reale di trasmissione di valori e pratiche coerenti, capace di delineare la figura buona della vita.  La foresta simbolica accessibile attraverso i new-media non propone un unico racconto, quanto un numero potenzialmente aperto di tracciati differenti, ulteriore indizio della disponibilità del mezzo ad accordarsi, forse in modo inconsapevole ma certamente non neutrale, con i tratti della complessità culturale che circoscrivono la contemporaneità.

6. Sul livello, più ristretto, delle relazioni e delle esperienze personali occorre notare che l’esperienza mediata non è un surrogato di quella diretta, non la sostituisce, ma si intreccia con essa. A questo proposito Thompson parla di “dissequestro dell’esperienza”. Forme di esperienza umana, particolarmente quelle più estreme nell’area della marginalità, sono state “sequestrate” dalle istituzioni che hanno inteso così “nasconderle alla pubblica vista”, affidandole alla competenza e all’operatività di specialisti. 

«E tuttavia, il sequestro istituzionale dell’esperienza è stato accompagnato da uno sviluppo che, sotto certi aspetti, si muove nella direzione opposta: l’imponente crescita di forme di esperienza mediate. Nel momento stesso in cui alcuni aspetti dell’esistenza vengono sottratti ai contesti pratici della vita quotidiana e consegnati a particolari istituzioni, si moltiplicano le esperienze mediate: grazie ai mezzi di comunicazione, alcune delle esperienze che si erano volute sottrarre al flusso normale della vita quotidiana tornano ad essere accessibili, forse persino amplificate e accentuate».
 

Inoltre i media sono strumenti di coinvolgimento collettivo, lavorando principalmente sulla dinamica dell’emozione, con il rischio tuttavia di considerare l’emozione stessa il punto terminale della comunicazione. Si tratta, cioè, di un’emozione che non produce nei soggetti un’azione corrispondente, che non è di stimolo all’azione, all’assunzione di precise responsabilità sociali.

I media (particolarmente quelli di nuova generazione), infine, ridefiniscono i territori delle nostre relazioni nella forma della “prossimità a distanza”. A questo proposito così si esprime Thompson per sintetizzare la natura delle relazioni personali che l’interazione mediata consente di stabilire: 

«poiché si estende nello spazio e nel tempo, la quasi-interazione mediata rende possibile una forma d’intimità con altri che non condividono lo stesso ambiente spazio-temporale, rende possibile la forma d’intimità che è stata appropriatamente definita “a distanza”. In secondo luogo, poiché la quasi-interazione mediata è non dialogica, la forma d’intimità che grazie ad essa si stabilisce è non reciproca. Ossia è una forma d’intimità che non comporta il genere di reciprocità e mutualità caratteristico delle interazioni faccia a faccia».

In questa forma comunicativa viene esasperata la funzione fàtica (esemplare l’impiego del telefono cellulare nella sua evoluzione) con la quale si esprime il contatto, la connessione, ma senza produzione di vicinanza e di reale prossimità interpersonale. La connessione non è relazione e può manifestare l’illusione di scambiare il contatto, e la moltiplicazione ansiosa di contatti, con la comunicazione nella sua forma più impegnativa e coinvolgente in chiave intersoggettiva. A tal proposito così si esprime Zygmunt Bauman: 

«L’altra faccia della medaglia della prossimità virtuale è la distanza virtuale: sospensione, forse finanche cancellazione, di tutto quanto ha trasformato la vicinanza topografica in prossimità. La prossimità non richiede più la vicinanza fisica; ma la vicinanza fisica non determina più la prossimità. […] L’avvento della prossimità virtuale rende le connessioni umane al contempo più frequenti e più superficiali, più intense e più brevi. Le connessioni tendono a essere troppo superficiali e brevi per condensarsi in legami […] Sembra che la conseguenza più feconda della prossimità virtuale sia la separazione tra comunicazione e relazione. Diversamente dalla prossimità topografica vecchio stile, essa non richiede che i legami siano già stabiliti, né ha come conseguenza necessaria di stabilirli. “Essere connessi” è meno costoso che “essere sentimentalmente impegnati”, ma anche considerevolmente meno produttivo in termini di costruzione e preservazione di legami».

7. Permane, dunque, nel mondo globalizzazato e mediatico, la necessità di “dare senso” ai mezzi di comunicazione. L’ansia di comunicazione che attraversa il mondo mediatico manifesta il vivo bisogno di relazione e la voglia di comunità (Bauman) con cui cercare risposte all’incertezza del nostro tempo, così come la tensione tra individualismo e esigenza di intersoggettività che attraversa la nostra cultura. I media rappresentano una fonte insuperabile per la lettura del presente, ma senza cadere nel cortocircuito dell’emozione fine a se stessa, bensì per suscitare riserve di responsabilità per ripensare la stessa sfera pubblica e democratica della convivenza umana.

«È vero – afferma Thompson – il senso di responsabilità sollecitato dai media è senza dubbio precario, ma insignificante certamente no. I mezzi di comunicazione hanno accresciuto la nostra consapevolezza dell’interconnessione e interdipendenza del mondo. Hanno risvegliato in noi un senso di responsabilità, non importa quanto fragile, nei confronti dell’umanità e del mondo abitato da tutti. Ed è questo senso di responsabilità che può aiutarci a rinnovare la riflessione pratico-morale. Esso la libererà dai limiti antropocentrici e spazio-temporali della concezione tradizionale e aprirà alla crescente interconnessione del mondo».

Pur rifuggendo da ogni determinismo tecnologico, che imputa esclusivamente ai media una serie di mutamenti sociali e culturali, non si può non riconoscere che i media hanno contribuito in modo significativo a quell’insieme di trasformazioni che vanno sotto il nome di globalizzazione, e che una riflessione sulle implicazioni legate alla crescente mediatizzazione della vita quotidiana nel mondo globalizzato è indispensabile, a qualunque livello si operi.
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